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REGOLAMENTO ZONALE DEI SERVIZI EDUCATIVI 

PER LA PRIMA INFANZIA

TITOLO I – OGGETTO

Art. 1 – Oggetto

1. Il presente Regolamento, nel quadro delle disposizioni di cui agli artt. 3 e 4 della Legge Regionale n. 32 del 26 luglio 2002 “Testo unico della normativa della Regione Toscana in materia di educazione, istruzione, orientamento, formazione professionale e lavoro” e di cui al Titolo III del DPGR n. 47/R dell’8 agosto 2003 “Regolamento di esecuzione della L.R. n. 32 del 26 luglio 2002, disciplina il funzionamento del sistema dei servizi educativi per la prima infanzia presenti nel territorio della Zona Fiorentina sud-est (Figline Valdarno, Incisa in Val d’Arno, Reggello, Rignano sull’Arno, Pontassieve, Pelago, Rufina, Bagno a Ripoli, Impruneta, San Casciano Val di Pesa, Tavarnelle Val di Pesa, Barberino Val d’Elsa, Greve in Chianti).

TITOLO II - IL SISTEMA PUBBLICO INTEGRATO PER I SERVIZI ALLA PRIMA INFANZIA NELLA ZONA FIORENTINA SUD-EST

Art. 2 – Definizione

1. Il sistema pubblico integrato per i servizi alla prima infanzia nella Zona Fiorentina sud-est si muove nella direzione di un politica di interventi di rete in grado di offrire risposte non frammentarie che affrontino globalmente i bisogni e le aspettative di ciascun minore e delle famiglie.

2. I servizi educativi per la prima infanzia della Zona Fiorentina sud-est costituiscono un sistema pubblico integrato che promuove raccordi con le altre istituzione educative e scolastiche pubbliche e private presenti sul territorio, con i servizi culturali, sociali e sanitari nonché con le altre istituzioni e agenzie le cui attività riguardano l’infanzia. 

Art. 3 - Programmazione delle attività
1. I Comuni della Zona Fiorentina sud-est si impegnano a promuovere, in una logica di sistema pubblico integrato, quanto segue:

· scambio di esperienze;

· attività di formazione e aggiornamento su temi comuni;

· definizione di strumenti comuni per la valutazione dei propri servizi;

· carta dei servizi;

· esperienze innovative con particolare riferimento ai temi della continuità educativa (0-6 anni) e della rete territoriale dei servizi.

Art. 4 - Finalità del sistema pubblico integrato 

1. I servizi alla prima  infanzia tendono alla realizzazione delle seguenti finalità:

· offrire opportunità educative a tutte le bambine e ai bambini consentendo esperienze di relazione e di apprendimento in un contesto significativo; 

· favorire la stretta integrazione con le famiglie, riconosciute come co-protagoniste nel progetto educativo dei servizi, portatrici dei diritti all’informazione, alla partecipazione e alla condivisione delle attività realizzate all’interno dei servizi stessi;

· contribuire alla realizzazione di pari opportunità fra uomini e donne incentivando le responsabilità genitoriali fra padri e madri;

· diffondere nella comunità informazioni e conoscenze che contribuiscano ad accrescere la consapevolezza sui diritti di cittadinanza delle bambine e dei bambini e più in generale sulla cultura dell’infanzia;

· contribuire a prevenire e recuperare precocemente eventuali disagi sul piano fisico, psicologico e socio-culturale.

2. Tutti i Comuni della Zona Fiorentina sud-est sostengono, come principio educativo comune, che i servizi alla prima infanzia devono avere come obiettivo primario e irrinunciabile il rispetto dei bisogni delle bambine e dei bambini in relazione ai loro ritmi di vita, alle loro esigenze di spazi anche individuali, di socializzazione e di autonomia, ricercando e garantendo l'equilibrio con i bisogni dei genitori; riconoscono e garantiscono il diritto e il ruolo di cittadinanza alle bambine e ai bambini e le loro competenze che rappresentano una preziosa risorsa per la comunità in cui vivono.

TITOLO III - AUTORIZZAZIONE E ACCREDITAMENTO

Art.  5 - Regime di autorizzazione e accreditamento

1. Il sistema pubblico dell’offerta di servizi educativi per la prima infanzia si compone di servizi a titolarità pubblica e di quelli accreditati sia privati che del privato sociale.

2. La realizzazione e lo sviluppo del sistema dei servizi educativi per la prima infanzia si fonda sulla prospettiva della diversificazione e qualificazione dell’offerta nel quadro del regolato rapporto tra pubblico e privato nella gestione dei servizi.

3. Il Comune, mediante l’attivazione di procedure di autorizzazione e di accreditamento, svolge i compiti di indirizzo, di promozione e di vigilanza di cui ai successivi articoli.

Art.  6 - Tipologia di servizi soggetta al regime di autorizzazione e di accreditamento
1. In ottemperanza al Regolamento Regionale approvato con DPRT n.47/R 2003 Titolo III Capo II i servizi educativi per la prima infanzia privati (cfr.L.R.32/02 art.4) soggetti ad autorizzazione al funzionamento sono i seguenti:

· Nido d’infanzia;

· Centro dei bambini e dei genitori;

· Centro gioco educativo;

· Servizi domiciliari e di educatore familiare. 

2. Per le tipologie di servizi sperimentali o comunque non direttamente riconducibili ai servizi sopra citati, si intende che i requisiti siano individuati per analogia con riferimento alla tipologia più simile alle stesse.

Art.  7 - Requisiti generali per l’autorizzazione al funzionamento

1. I servizi educativi per la prima infanzia per i quali è richiesta l’autorizzazione devono possedere tutti i requisiti  tecnico-strutturali e di qualità previsti dal Titolo III capo I del sopracitato Regolamento Regionale e successive modifiche ed integrazioni. 

2. Tali servizi sono tenuti altresì ad applicare i contratti collettivi di lavoro vigenti, sottoscritti dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative del settore, ivi compreso il versamento delle ritenute fiscali e previdenziali previste per legge. 

3. All’atto della richiesta di autorizzazione al funzionamento deve essere dichiarato il possesso dei requisiti di cui al presente articolo e secondo quanto dettagliato successivamente.

4. Nei servizi in cui è prevista l’erogazione del servizio mensa deve essere previsto un apposito programma alimentare (tabella dietetica e menù) redatto da un esperto in alimentazione e nutrizione. 

5. Nel caso in cui nella struttura vengano preparati e/o distribuiti i pasti, il richiedente dovrà procurarsi le autorizzazioni sanitarie previste dalla normativa vigente.

Art.  8  - Progetto educativo e tecnico

1. Allegato alla succitata dichiarazione deve essere presentato il progetto educativo che descriva nel dettaglio la tipologia di servizio per il quale si richiede l’autorizzazione e le sue caratteristiche generali:

a) Tipologia del servizio

b) Denominazione del servizio

c) Soggetto titolare/soggetto attuatore

d) Target di riferimento

e) Posti disponibili in relazione alle fasce d’età dei bambini e alle tipologie orarie previste

f) Quantità e qualità delle risorse umane impegnate (elenco nominativo degli operatori impegnati distinti per ruoli e funzioni corredato dalla dichiarazione del titolo di studio posseduto da ognuno)

g) Eventuale presenza di coordinamento pedagogico e sue caratteristiche

h) Obiettivi del progetto

i) Attività educative previste

j) Organizzazione generale del servizio (calendario, orario giornaliero, ecc.)

k) Eventuali modalità di integrazione e di coordinamento con altri servizi e/o progetti presenti nel territorio comunale

l) Forme di partecipazione delle famiglie

m) Quote mensili a carico delle famiglie

n) Piano economico biennale (per Nido d’infanzia;Centro dei bambini e dei genitori; Centro gioco educativo

o) Piano economico annuale (per servizio domiciliare e di educatore familiare)

2. Il progetto educativo, per essere completo, dovrà altresì dettagliare per la tipologia del servizio per il quale si richiede l’autorizzazione quanto previsto dal vigente Regolamento Regionale ovvero: le caratteristiche funzionali generali, gli standard di base e funzionalità degli spazi, la ricettività e il dimensionamento, le metodologie e i moduli operativi per la qualità dei servizi.

3. Deve essere altresì presentato un progetto che evidenzi le caratteristiche tecniche e strutturali del servizio per cui si richiede l’autorizzazione. Tutti gli ambienti devono rispettare la normativa vigente dal punto di vista tecnico, strutturale e igienico-sanitario.

4. Nel caso di servizi domiciliari e di educatore familiare è necessaria la presenza di uno spazio aperto con le caratteristiche previste dal DPRT n.47/R 2003.

Art.  9  - Periodo di validità, rinnovo, decadenza dell’autorizzazione

1. La domanda per il rilascio dell’autorizzazione all’apertura e al funzionamento deve essere presentata al SUAP del Comune di competenza dove ha sede la struttura nel quale deve essere dichiarato il possesso dei requisiti di cui agli articoli precedenti, allegando la documentazione prevista a corredo. 

2. L’istruttoria è a cura del SUAP che richiede ai Servizi competenti il parere per gli aspetti educativo-pedagogici e organizzativi, alla ASL il parere per gli aspetti strutturali e igienico-sanitari e quanto altro previsto dalla normativa in materia agli uffici competenti.

3. Dopo il rilascio dell’autorizzazione suddetta, il responsabile del Servizio educativo autorizzato deve dare comunicazione scritta di inizio attività al SUAP entro e non oltre trenta giorni dal momento dell’effettiva attivazione del servizio il quale ne dà comunicazione a sua volta agli uffici coinvolti nella fase istruttoria.

4. L’autorizzazione al funzionamento ha durata per tre anni educativi a partire da quello del rilascio ed è sottoposta a decadenza nei seguenti casi:

a) il soggetto gestore non fornisca annualmente, secondo le indicazioni previste dalla normativa regionale, le informazioni relative a: dati individuali dei minori frequentanti e delle loro famiglie; numero dei bambini frequentanti per ciascun mese di apertura del servizio; numero degli operatori impiegati, educatori e ausiliari e loro titolo di studio; idonea certificazione attestante la regolarità contributiva ed assicurativa in relazione al personale alle proprie dipendenze; calendario; costo totale del servizio; ammontare della retta o delle rette mensili a carico della famiglia.

b) venga meno uno dei requisiti dichiarati al momento del rilascio. 

5. Eventuali variazioni relative al servizio autorizzato, che dovessero verificarsi durante il periodo di validità dell'autorizzazione, devono essere comunicate ai competenti uffici comunali e sottoposte a valutazione per le eventuali integrazioni dell’autorizzazione vigente, salvo quanto previsto dal successivo comma 6.

6. Nel caso in cui all’interno di un servizio autorizzato venga inserita un nuova tipologia di servizio tra quelle previste dalla normativa dovrà essere richiesta specifica autorizzazione secondo l’iter procedurale indicato nei precedenti articoli.

7. La domanda per il rinnovo dell'autorizzazione viene presentata con le stesse modalità previste per il rilascio entro il termine del mese di febbraio dell’ultimo anno educativo coperto dalla precedente autorizzazione e deve contenere:

a) attestazione che sussistono i requisiti posseduti al momento del precedente rilascio, di cui al precedente art. 7; 

b) descrizione dettagliata delle eventuali variazioni intervenute nella struttura;

c) progetto educativo ed organizzativo.

Art. 10 - Requisiti generali per l’accreditamento

1. I servizi educativi per la prima infanzia (esclusi servizi domiciliari e di educatore familiare) per i quali è richiesto l’accreditamento devono possedere i requisiti richiesti per l’autorizzazione all’apertura e al funzionamento secondo quanto indicato negli articoli precedenti (Artt. 7 e  8).

2. Costituiscono altresì requisiti per l’accreditamento:

a. dichiarazione di disponibilità a intrattenere scambi con altri servizi pubblici o privati della rete educativa comunale;

b. dichiarazione di impegno ad assicurare nell’ambito dell’orario di lavoro del proprio personale (educativo e ausiliario) un monte ore annuo per la programmazione educativa e per la formazione professionale sia in forma autonoma che attraverso la partecipazione a progetti di aggiornamento e formazione promossi o gestiti in collaborazione con il Comune;

c. dichiarazione di conformità ai requisiti di qualità definiti dai Comuni per i propri servizi compreso l’utilizzo di strumenti per la valutazione di qualità dei servizi e delle relative prestazioni;

d. dichiarazione di impegno ad elaborare criteri per l’accesso ai servizi e a darne informazione agli utenti;

e. impegno ad ammettere tutti i bambini che lo richiedano, entro il limite dei posti disponibili, senza discriminazione (sesso, razza, etnia, cultura, religione), assicurando l’inserimento di bambini in condizioni di svantaggio socio-culturale, economico e/o diversamente abili;

f. esistenza di posti riservati per le emergenze.

3. Per i servizi privati l’accreditamento costituisce condizione per l’inserimento nel sistema pubblico dell’offerta.

 4. L’accreditamento costituisce condizione per il convenzionamento con i Comuni della Zona Fiorentina sud-est. La stipula delle convenzioni non è obbligatoria né per il soggetto accreditato né per il Comune.

Art. 11 - Rapporto fra Comune e servizi accreditati: le convenzioni  

1. Il Comune nell’ambito delle scelte operate in relazione alla consistenza dell’offerta dei servizi educativi per la prima infanzia, può stipulare rapporti convenzionali con i servizi privati accreditati attivi nel territorio della Zona Fiorentina sud-est.

2. I rapporti convenzionali di cui al precedente comma stabiliscono:

· la quota di posti (parziale o totale) riservata al Comune se prevista;

· le forme di gestione delle ammissioni, attingendo dalla graduatoria comunale oppure da altra graduatoria formata secondo i criteri determinati e utilizzati dal Comune;

· il sistema di partecipazione degli utenti ai costi di gestione;

· gli oneri a carico del Comune;

· le modalità di monitoraggio e verifica dell'attività educativa svolta;

· le forme di rendicontazione a carico del servizio convenzionato;

· tutti gli ulteriori elementi valutabili come utili allo sviluppo efficace del rapporto e al conseguimento degli obiettivi di qualità gestionale ed educativa.

Art.  12 - Periodo di validità, rinnovo, decadenza dell’accreditamento

1. La domanda per il rilascio dell’accreditamento deve essere presentata al competente Ufficio Comunale dove ha sede la struttura su apposito modello* nel quale deve essere dichiarato il possesso dell’autorizzazione e dei requisiti di cui agli articoli precedenti, allegando la documentazione prevista a corredo. 

2. L’accreditamento ha durata per tre anni educativi ed è sottoposto a decadenza se annualmente il soggetto non fornisce al Comune, entro il 31 gennaio di ogni anno, le seguenti informazioni:

a. dati individuali inerenti i bambini e le famiglie, al fine del monitoraggio delle caratteristiche degli utenti;

b. numero dei bambini effettivamente frequentanti, con riferimento ai diversi mesi di apertura del servizio;

c. numero degli operatori impiegati, distinti in educatori e operatori ausiliari e titolo di studio posseduto da ognuno;

d. idonea certificazione attestante la regolarità contributiva ed assicurativa in relazione al personale alle proprie dipendenze;

e. periodo di apertura e costo totale del servizio; 

f. ammontare della retta mensile a carico della famiglia;

g. esito dell’impiego di strumenti di valutazione della qualità di cui all’art. 10 comma 2 punto c);

h. dichiarazione del rispetto di tutti gli elementi che costituiscono requisiti per l’accreditamento di cui al precedente art. 10.

3. Eventuali variazioni relative a quanto dichiarato che intervengano nel periodo di validità dell'accreditamento devono essere tempestivamente comunicate all’ufficio competente.

4. La domanda per il rinnovo dell'accreditamento deve contenere la dichiarazione della permanenza delle condizioni già dichiarate nella precedente richiesta di accreditamento o nella conferma annuale del possesso dei requisiti richiesti, ovvero, in caso di variazioni, la loro specifica descrizione.

5. Il Comune elabora un apposito procedimento amministrativo per il rilascio dell’accreditamento individuandone la durata massima nel termine di tre mesi.

Art. 13 - Autorizzazione e accreditamento, vigilanza e revoca 

1. Il Comune in cui hanno sede le strutture autorizzate e accreditate vigila sul loro funzionamento, anche mediante periodiche ispezioni delle stesse. A tal fine i funzionari comunali, o loro delegati, opportunamente identificabili, hanno libero accesso presso le strutture.

2. Qualora venga rilevata l'assenza anche di una delle condizioni che hanno dato luogo al rilascio dell'autorizzazione e/o dell’accreditamento, si procede alla richiesta di ripristino della corretta situazione, assegnando il termine entro cui provvedere, stabilito in un massimo di tre mesi a partire dalla richiesta di ripristino. Decorso inutilmente il termine assegnato, si procede alla revoca dell'accreditamento e/o autorizzazione.

TITOLO IV: Norme igienico-sanitarie

Art. 14 – Norme generali di comportamento sanitario

1.Le malattie che colpiscono la fascia di età 0-3 anni sono spesso di tipo contagioso; è bene pertanto che i bambini frequentino il nido quando sono in buone condizioni di salute, nel rispetto della salute degli appartenenti alla comunità: bambini ed adulti.

2. Ai fini della piena attuazione di interventi di prevenzione primaria, le educatrici del nido provvederanno a segnalare problematiche sanitarie (episodi epidemici, pediculosi, episodi ricorrenti, ecc.) rilevanti per la comunità al funzionario responsabile del Servizio, che provvederà ad indirizzare le segnalazioni ai servizi o enti competenti.

3. In merito alle certificazioni relative alle vaccinazioni obbligatorie si fa riferimento alla normativa nazionale e regionale vigente. L’ammissione al nido sarà consentita anche in assenza di presentazione di certificato vaccinale (o dichiarazione sostitutiva) prevedendo, nel contempo, la segnalazione del fatto all’Azienda ASL competente per gli opportuni e tempestivi interventi. Tuttavia, considerata l’età dei bambini e le particolari caratteristiche delle collettività a frequenza facoltativa, che presentano situazioni di maggior promiscuità, è necessario che i genitori, consapevoli dei possibili rischi che la mancata esecuzione delle vaccinazioni può comportare per il proprio figlio e per la collettività, siano informati sul fatto che l’accesso al nido potrà, in qualunque momento, essere riconsiderato qualora venissero a modificarsi le condizioni che ne hanno inizialmente consentito l'accesso.

Art. 15 - Riammissioni al nido

1. Per le riammissioni al nido del bambino è necessario il certificato del medico curante qualora l’assenza per malattia sia superiore a n. 5 giorni. I cinque giorni si calcolano dal primo giorno di assenza effettiva e comprendono le eventuali festività intermedie (non vengono calcolate eventuali festività iniziali e finali). Lo stesso iter vale anche nel caso di malattie infettive soggette a denuncia di cui al D.M. del 15.12.1990 (es.: varicella, morbillo, rosolia, congiuntivite infettiva, enterite infettiva, ecc.).

Art. 16 – Somministrazione farmaci     

 1. ll personale non è autorizzato a somministrare ai bambini nessun medicinale che non sia assolutamente indispensabile e indifferibile, ovvero la cui mancata somministrazione possa comportare rischi gravi per la salute del bambino. 

2. La somministrazione verrà effettuata esclusivamente dietro prescrizione del pediatra e/o del medico di famiglia che dovrà dichiararne la indispensabilità e indifferibilità e dovrà contenere  indicazione della posologia, dell'orario e della via di somministrazione. È necessaria inoltre l’autorizzazione scritta da chi esercita la tutela genitoriale.

3. La prescrizione medica dovrà essere rinnovata annualmente salvo i casi diversamente attestati dal pediatra e/o medico di famiglia. 

Art. 17 - Comportamento in caso di incidenti

1. In caso di incidenti lievi del bambino la famiglia sarà avvertita e verrà concordata la modalità di comportamento per il problema specifico.

2. Nei casi in cui il bambino necessiti di assistenza immediata (convulsioni, perdita di sensi, grave difficoltà respiratoria ovvero traumi di forte entità, ecc.) l’educatore provvederà ad attivare l’Emergenza Sanitaria Territoriale (118) e avviserà la famiglia.

3. Nel caso in cui un bambino sia affetto da traumi recenti  che abbiano comportato trattamenti con suture, medicazioni o apparecchi gessati, il bambino potrà frequentare il servizio:

· previa presentazione di un’autocertificazione del genitore, nella quale dichiari di avere consultato il proprio medico e di assumersi ogni responsabilità per le eventuali conseguenze derivanti dallo stare in comunità;

· compatibilmente con in normale funzionamento del servizio.

Art. 18 – Comportamento in caso di malattie  e di pediculosi.

1. Nei casi di malattie acute febbrili e/o stato di evidente malessere (vomito ripetuto, frequenti scariche di diarrea, pianto inconsolabile da dolore...) o sintomi di malattia contagiosa non febbrile che si manifestino durante la frequenza al nido, previa tempestiva comunicazione alla famiglia, il bambino dovrà essere allontanato dall'asilo.

2. I seguenti sintomi verranno considerati indice di malattia sicuramente contagiosa:

· diarrea, con presenza di muco e sangue ;

· congiuntivite con lacrimazione di tipo purulento, accompagnato eventualmente da parziale e/o totale chiusura dell’occhio per gonfiore palpebrale ;

· stomatite, presenza di numerose aftee, ulcere biancastre e/o papule rosse sulla mucosa della lingua, del palato, della parte interna delle guance e gengive, accompagnate eventualmente da bollicine sulla cute intorno alla bocca, con difficoltà ad alimentarsi.

3. Nei casi previsti al comma 2, fortemente sospetti di malattia infettiva, per la riammissione alla frequenza del nido è necessaria una certificazione da parte del pediatra curante, anche se non sono trascorsi n. 5 giorni di assenza.

4. Nei casi di pediculosi, in presenza di un solo caso,  il bambino potrà frequentare il nido, solo previa presentazione di una dichiarazione  di avvenuto trattamento su apposito modulo disponibile presso il servizio. Sarà cura dell’educatore inoltre, avvertire tutti i genitori del gruppo affinché controllino i propri figli per escludere eventuali infestazioni. 

5. Nel caso in cui il fenomeno pediculosi sia diffuso e non si identifichino specifici casi sospetti, sarà necessario chiedere a  tutti i genitori una dichiarazione che attesti l’avvenuto controllo della testa e l’adozione degli idonei provvedimenti; conseguentemente dovrà essere ammesso alla frequenza del servizio solo chi ne è in possesso.

6. In situazioni particolari, ovvero di fronte al reiterarsi della situazione, il Responsabile del servizio può richiedere la consulenza e/o l’intervento della Unità Funzionale Igiene e Sanità Pubblica di Zona. 

Art. 19 - Dieta alimentare

1. La dieta per i bambini é definita dai servizi competenti in materia.

2. Le richieste di variazione al menù per motivi sanitari devono essere debitamente certificate dal pediatra di famiglia. 

3 . In caso di disturbi fisici temporanei, è prevista una dieta differenziata fino a  n. 3 giorni previa comunicazione da parte dei genitori.

TITOLO V

Organizzazione dei Servizi per la Prima Infanzia

Dei comuni di Barberino Val d’Elsa e Tavarnelle Val di Pesa

approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n.      del 

Art. 20 - Oggetto

Art. 21 - Finalità 

Art. 22 - Elementi costitutivi 

Art. 23 - Programmazione, sviluppo e regolazione 

Art. 24 - Forme di gestione dei servizi di titolarità pubblica

Art. 25 - Immagine dei servizi e facilità di accesso

Art. 26 - Utenza potenziale dei servizi e ammissioni

Art. 27 – Domande di iscrizione 

Art. 28 - Graduatorie di accesso 

Art. 29 - Modalità di ammissione e istruttoria delle domande

Art. 30 – Periodo di inserimento

Art. 31 – Frequenza

Art. 32 - Periodi di svolgimento delle attività

Art. 33 – Rette

Art. 34 - Coordinamento psico-pedagogico

Art. 35 - Organizzazione del lavoro nei servizi

Art. 36 - Formazione permanente

Art. 37 - Norme finali

ART. 20 - OGGETTO

1.     Il presente titolo, nel quadro delle disposizioni di cui alla Legge Regionale 26.7.2002 n.32 “Testo unico della normativa della Regione Toscana in materia di educazione, istruzione, orientamento professionale e lavoro” e al Regolamento Regionale 18.8.2003 n.47 “Regolamento di esecuzione della L.R. 26.7.2002 n. 32” e successive modifiche, disciplina il funzionamento del sistema dei servizi educativi associati per la prima infanzia nelle strutture e nel territorio dei Comuni di Barberino Val d’Elsa e Tavarnelle Val di Pesa.

2.    Il presente provvedimento normativo costituisce il Titolo V del Regolamento che disciplina il funzionamento del sistema dei servizi educativi per la prima infanzia, presenti nel territorio della zona fiorentina sud est (Figline Val d’Arno, Incisa in Val d’Arno, Reggello, Rignano sull’Arno, Pontassieve, Pelago, Rufina, Bagno a Ripoli, Impruneta, San Casciano Val di Pesa, Tavarnelle Val di Pesa, Barberino Val D’Elsa, Greve in Chianti).

ART. 21 - FINALITÀ

1. I servizi educativi per l’infanzia costituiscono un sistema di opportunità educative e sociali che favoriscono, in stretta integrazione con le famiglie, l’armonico sviluppo psico-fisico ed il pieno sviluppo delle potenzialità delle bambine e dei bambini ad essi affidati, e si rivolgono principalmente ai bambini in età prescolare rispetto alla scuola dell’infanzia;

2. La realizzazione di tali finalità consegue al riconoscimento dei bambini come persone sociali competenti ed attive, come soggetti di originali ed uniche identità individuali, titolari del diritto di essere attivi protagonisti della loro esperienza e del loro sviluppo all’interno di contesti e relazioni affettive e significative, capaci di sollecitare e favorire la piena espressione delle loro capacità;

3. La realizzazione di tali finalità consegue altresì alla stretta integrazione dei servizi in oggetto con le famiglie, riconosciute come co-protagoniste del progetto educativo che essi pongono in atto, portatrici di propri valori e culture, nonché del diritto all’informazione, alla condivisione e talvolta, alla partecipazione ai percorsi di esperienza dei propri bambini;

4. La realizzazione di tali finalità contribuisce infine alla realizzazione di politiche di pari opportunità fra donne ed uomini in relazione all’inserimento nel mercato del lavoro, nonché del ruolo genitoriale di donne e uomini;

5. I servizi educativi alla prima infanzia costituiscono punti di riferimento per la realizzazione di politiche di prevenzione e recupero di disagi affettivi, psicologici, sociali  e fisici;

6. Promuovono nel loro funzionamento raccordi con le istituzioni scolastiche/educative pubbliche e private, presenti sul territorio, per la costituzione di reti di continuità pedagogica;

7. Infine i servizi educativi alla prima infanzia si propongono come luoghi di elaborazione, produzione e diffusione di una riflettuta, aggiornata ed elaborata costantemente, cultura dell’Infanzia.

ART. 22 – ELEMENTI COSTITUTIVI

1.  Il sistema dei servizi educativi per la prima infanzia è costituito dai servizi riconducibili alle tipologie previste all’art. 4 della L.R.32/2002 e, in specifico, agli art. 13 – 26 del R.R. 47/2003, in particolare da:

1.1. Nido di infanzia

1.2. Centro dei bambini e dei genitori

1.3. Centro gioco educativo

1.4. Servizi domiciliari e di educatore familiare

2.     Tali servizi possono essere organizzati in base ai bisogni espressi dalla popolazione e alle risorse disponibili, anche in collaborazione con soggetti privati del territorio.

ART. 23 - PROGRAMMAZIONE, SVILUPPO E REGOLAZIONE
1. Il sistema pubblico dell’offerta di servizi educativi per la prima infanzia si compone dei servizi a titolarità pubblica e di quelli privati accreditati.

2. La realizzazione e lo sviluppo del sistema dei servizi educativi per la prima infanzia si fonda sulla prospettiva della diversificazione e qualificazione dell’offerta nel quadro del regolato raccordo pubblico e privato nella gestione dei servizi.

3. I Comuni prevedono annualmente, mediante appositi atti, all’organizzazione del sistema educativo comprendente:

3.1. i servizi gestiti direttamente dai comuni associati;

3.2. i servizi erogati dal privato accreditato secondo i modi e i rapporti convenzionali come meglio precisato nel titolo III  del Regolamento che disciplina il funzionamento del sistema dei servizi educativi per la prima infanzia, presenti nel territorio della zona fiorentina sud est;
3.3. i servizi privati accreditati con i quali poter stipulare le apposite convenzioni;

3.4. i criteri per definire la misura della quota di partecipazione delle famiglie;

3.5. i contenuti della progettazione didattica realizzata in ciascuna struttura educativa comunale o accreditata;

3.6. lo studio di forme organizzative idonee a rispondere alle esigenze dell’utenza;

3.7. la programmazione di acquisti relativi alla realizzazione dei progetti educativi;

3.8. programmi di formazione rivolti a tutti gli operatori impegnati nei servizi;
3.9. modalità di sperimentazione per l'utilizzo di sistemi di valutazione della qualità;

ART. 24 - FORME DI GESTIONE DEI SERVIZI DI TITOLARITA’ PUBBLICA

1. I Comuni, con riferimento alla quota di servizi di cui dispone di assumere la diretta titolarità, individuano le relative forme di gestione all’interno delle possibilità previste dall’articolo 113 del Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267 “Testo Unico delle leggi sull’ordinamento degli Enti Locali” e successive integrazioni e modificazioni.

2. In particolare, la gestione pratica/educativa viene affidata di norma a cooperative sociali attraverso procedure di evidenza pubblica ai sensi delle normative vigenti in materia, e disciplinata da apposita convenzione. 

ART. 25 – IMMAGINE DEI SERVIZI E FACILITA’ DI ACCESSO

1. I servizi educativi alla prima infanzia, per perseguire le finalità di cui sopra, attivano tutta una serie di modalità per rendere trasparenti e documentati  i propri progetti pedagogici ed organizzativi, con l’obiettivo di diffondere  una cultura dell’Infanzia al fine di oggettivarla e condividerla col territorio, attraverso le più diverse iniziative come incontri, seminari, corsi, conferenze, pubblicazioni e note informative.

2. Le amministrazioni garantiscono alla famiglie utenti del proprio territorio e a tutti gli interessati, la massima informazione sulle pratiche educative, i progetti, le esperienze in atto, attraverso una capillare informativa fatta di volantini, avvisi, depliant, manifesti, ed attraverso organi di informazione.

3. Adeguate modalità di relazione, nonché procedure caratterizzate da chiarezza, semplicità e velocità sono garantite ai cittadini per ottimizzare l’iscrizione ai servizi.

ART. 26 - UTENZA POTENZIALE DEI SERVIZI E AMMISSIONI

1. Sono ammessi a frequentare i servizi educativi per la prima infanzia tutti i bambini residenti nel territorio dei due comuni che abbiano compiuto 3 mesi al 31 agosto e non compiuto 3 anni alla data del 31 dicembre. Eventuali eccezioni sui limiti di età saranno disposte dalle amministrazioni in relazione alle specifiche caratteristiche delle strutture e dei servizi erogati.

2. Agli Asili Nido sono ammessi con priorità bambini residenti portatori di handicap o in disagio psichico o affettivo, nel rispetto delle normative a tutela dell’Infanzia e a norma dell’art.13 della legge 104 del 17/2/’92. L’integrazione dei bambini portatori di handicap sarà valutata dalle Amministrazioni, tramite l’ufficio associato dei servizi educativi, in collaborazione con l’ufficio associato dei servizi sociali e di psichiatria infantile del territorio, al fine di valutarne l’effettiva possibilità di accoglienza rispetto alla gravità della situazione, e garantire i mezzi ed i modi più adeguati al migliore inserimento. 

3. Nel caso di bambini non residenti, ma segnalati dai servizi socio-sanitari, sarà effettuata ugualmente la valutazione della situazione presentata, al fine di valutarne l’inserimento.

4. Esaurita la graduatoria composta dai richiedenti nei comuni associati in cui si effettua la domanda in presenza di posti disponibili tenuto conto anche delle disposizioni di cui all’art. 29 comma 5, potranno accedere al servizio i richiedenti non residenti nel territorio dei due comuni con precedenza assoluta per coloro che svolgano attività lavorative nei territori comunali.

ART. 27 - DOMANDE DI ISCRIZIONE

1. L’ufficio associato dei servizi educativi provvede, in anticipo rispetto ai tempi previsti per il ciclo di frequenza( aprile/maggio) a dare pubblicità ai servizi nei confronti dei potenziali utenti al servizio mediante idonea e ampia informazione.

2. La domanda, sottoscritta da almeno uno dei genitori o da chi ne fa le veci, dovrà essere presentata presso gli uffici relazioni per il pubblico dei due comuni e presso gli altri uffici che saranno individuati nel modulo di domanda che dovrà essere coadiuvata dalla documentazione richiesta. Le domande pervenute fuori dal periodo previsto per le iscrizioni verranno collocate in fondo alla graduatoria.

3. I bambini che già hanno frequentato il primo anno di asilo nido sono iscritti di diritto al secondo anno salvo espressa rinuncia da presentare nei termini previsti per le iscrizioni attraverso apposito modulo.

4. Le famiglie dei bambini che hanno frequentato il primo anno possono presentare apposita domanda per  la frequenza di un tempo-scuola diverso da quello già frequentato; in tal caso la richiesta comporterà l’inserimento nella nuova graduatoria degli iscritti, con una maggiorazione del punteggio che valorizzi l’esperienza fatta dal bambino.

ART. 28 - GRADUATORIE DI ACCESSO

1.La disciplina delle ammissioni nelle strutture del sistema pubblico dell’offerta per la prima infanzia, ai fini della composizione delle graduatorie, prevede meccanismi che favoriscono l’accesso di bambini:

· portatori di handicap;

· orfani, adottato o in affidamento;

· il cui nucleo familiare sia in condizioni di disagio sociale;

· il cui nucleo parentale sia monoparentale;

· nel cui nucleo entrambi i genitori siano occupati o lo diventino entro l’inizio della frequenza.

2.Tali criteri determinano l’attribuzione di punteggi stabiliti annualmente con apposito atto delle giunte comunali dei comuni associati. Tale atto costituisce elemento diretto di orientamento per le scelte adottate dai soggetti gestori di servizi accreditati.

3.Eventuali motivati reclami relativi alla formulazione della graduatoria potranno essere inoltrati all’ufficio associato dei servizi educativi il quale risponde ai sensi della L. 241/1990, e successive modifiche, e del vigente Regolamento sul procedimento amministrativo approvato dal Consiglio Comunale del comune capofila.

ART. 29 – MODALITA’ DI AMMISSIONE E ISTRUTTORIA GRADUATORIE

1L’ammissione dei bambini ai nidi comunali viene effettuata attraverso la formulazione di una graduatoria, rispetto ai posti disponibili.

1.  L’istruttoria delle domande viene effettuata dall’ufficio associato dei servizi educativi. In fase istruttoria,  ai fini di acquisire maggiori dati che servano alla regolare assegnazione dei punteggi, l’ufficio può riservarsi il diritto di richiedere un’ulteriore documentazione rispetto a quella prevista, a verifica di quanto dichiarato dalla famiglie. La mancata presentazione di detta documentazione costituirà motivo di esclusione.

2.  La graduatoria sarà quindi formulata dall’ufficio associato, approvata dal responsabile dell’ufficio associato dei servizi educativi e verrà resa pubblica mediante affissione agli albi pretori e mediante ulteriori adeguati strumenti di informazione.

3. dalla data di pubblicazione della graduatoria definitiva l’ufficio associato dei servizi educativi provvede a comunicare a tutte le famiglie che hanno presentato domanda la collocazione in graduatoria, la loro ammissione o meno. L’ufficio procederà altresì a comunicare eventuali cambiamenti rispetto al tempo scuola assegnato nel caso in cui non sia possibile far fronte alle richieste presentate a causa dell’elevato numero di posti richiesti, conferendo un ulteriore termine alle famiglie per esprimere la loro preferenza. 

3. Entro i mesi di giugno/luglio viene promosso un incontro con le famiglie dei bambini ammessi allo scopo di illustrare l’organizzazione metodologica e le linee pedagogiche del Nido nonché gli orari e gli impegni a cui esse sono chiamate, soprattutto durante il periodo di inserimento a settembre, e per rispondere ad ogni eventuale richiesta di chiarimento.

4. In caso di rinuncia all’assegnazione del posto  le famiglie dovranno presentare una comunicazione scritta tramite un apposito modulo reperibile presso gli uffici relazioni con il pubblico  e presso l’ufficio associato dei servizi educativi e gli altri uffici all’uopo individuati. I posti resisi disponibili saranno reintegrati tramite la graduatoria dei bambini in lista d’attesa.

5. I bambini che non hanno ancora raggiunto  l’età per frequentare il Nido alla data della apertura di settembre, ma che la maturano dal successivo mese di gennaio sono collocati utilmente nella graduatoria in attesa di essere ammessi.

ART. 30 - PERIODO DI INSERIMENTO

1. L’inizio della frequenza dei bambini al Nido verrà supportata da tutte quelle iniziative atte a promuovere la conoscenza reciproca con le nuove famiglie, per l’illustrazione del progetto educativo e delle finalità che attengono al servizio.

2. Nel mese di settembre, prima dell’apertura del servizio, le famiglie sono chiamate per concordare insieme le forme e le modalità dell’ambientamento dei bambini e decidere i colloqui individuali che rappresentano il primo incontro ravvicinato con l’educatore di riferimento.

3. I bambini ammessi alla frequenza del Nido seguiranno un percorso di inserimento graduale, con orari particolari, le cui modalità saranno illustrate e concordate per quanto possibile con i genitori. Gli stessi genitori saranno chiamati per alcuni giorni a presenziare all’ambientamento dei piccoli. Durante tale periodo sarà svolta un’attività limitata a semplici laboratori.

4. Per i bambini portatori di handicap o in disagio l’inserimento verrà concordato oltre che con la famiglia con i servizi socio-sanitari e con i terapisti che seguono il bambino alla luce anche dell’analisi delle migliori modalità da attivare per sostenere al meglio questo ambientamento.

ART. 31 - FREQUENZA

1. La regolare frequenza da parte dei bambini costituisce il presupposto per poter cogliere pienamente le opportunità educative dei servizi.  Le famiglie sono chiamate alla realizzazione di questa condizione, per raggiungere il massimo beneficio per i bambini e consentire al contempo un funzionamento razionale e stabile dei servizi.  La frequenza al nido pertanto deve avere carattere di continuità. 

2. E’indispensabile che le famiglie che usufruiscono dei servizi educativi alla prima infanzia, ed in particolare degli asili Nido, siano consapevoli che in nessun caso l’affidare il proprio bambino a detti servizi può essere una delega assoluta. Occorre essere rintracciabili e pronti in ogni momento e, nei limiti del possibile, a sostenere gli educatori per gli improvvisi bisogni che possono intervenire, sia nel servizio, sia per il bambino stesso, anche attraverso delega a familiari e congiunti conosciuti al Nido; 

3. In particolare le famiglie utenti ammesse al servizio si impegnano:

- alla regolare frequenza del proprio bambino per la fascia oraria richiesta ed accettata, nel rispetto costante ed attento degli orari previsti. Il ritardo o la continua non osservanza di detti orari sarà motivo di richiamo nonché, per i casi più gravi, di provvedimenti comportanti la perdita del diritto di frequenza;  

- ogni cambiamento sia nel tempo scuola (es: passaggio da un tempo part-time, ad uno continuato per tutti i giorni) che nell’orario giornaliero, verrà concordato con gli educatori e il coordinatore pedagogico, che valuteranno rispetto alla graduatoria, e all’effettiva possibilità se accogliere la richiesta;

- nel caso che un bambino non frequenti per periodi lunghi il tempo scuola richiesto (per esempio se si è chiesto un tempo lungo e si frequenta di fatto uno corto senza il sonno) verrà fatta una verifica con la famiglia al fine di valutare la situazione  ed eventualmente riadattare l’orario per dare la possibilità ad altri, che ne abbiano fatto richiesta;

- la stessa procedura verrà attivata nel caso di bambini iscritti e non frequentanti, anche se in regola con i pagamenti.

- I bambini possono essere ripresi al termine del loro orario al Nido dai genitori e dai familiari prossimi, o da persone altre solo su delega e presentazione al Nido da parte dei genitori. Non si possono affidare i bambini a minori di 18 anni.

- le famiglie si impegnano inoltre alla fornitura del “corredo individuale” del proprio bambino (es: indumenti di ricambio, corredo per il riposo, pannoloni,..) che verrà specificato nei primi incontri informativi.

ART. 32 - PERIODI DI SVOLGIMENTO DELLE ATTIVITA’

1. I comuni associati determinano ogni anno la recettività dei singoli servizi, sentito il parere del coordinatore, della cooperativa a cui è affidato il servizio in conformità con le normative che regolano i rapporti adulti/bambini; verrà verificata anche la reale frequenza e la tipologia del servizio rispetto alla qualità perseguita.

2. I comuni associati titolari di tutti i servizi alla prima infanzia stabiliscono tramite appositi provvedimenti delle Giunte Comunali, l’apertura e la chiusura annuale e gli orari giornalieri dei servizi sentito il parere del consulente pedagogico; i calendari scolastici e gli orari di servizi come spazio-gioco, ludoteche, spazi famiglie… verranno decisi dalle Giunte in relazione alla tipologia della proposta e delle sue finalità, sentito il parere del coordinatore pedagogico e visto il progetto educativo che ad essi sottiene; 

3. Il calendario scolastico riguardante gli Asili Nido segue di norma quello della scuola dell’infanzia statale presente sul territorio ed è deliberato dalle Giunte Comunali che prendono in considerazione tutte le alternative di propria competenza ( es. festività di paese, il santo patrono, ponti fra festività…). Il periodo preso in considerazione è quello di massima  di dieci mesi da settembre a giugno, con l’eventualità di un’apertura fino al 15 di luglio su esplicita richiesta delle famiglie frequentanti. Tale richiesta sarà accolta solo dopo aver verificato la possibilità di mantenere la stessa qualità organizzativa/educativa del servizio e l’attuabilità dell’impegno economico occorrente.

4. Nel corso dell’anno possono verificarsi delle chiusure assolutamente straordinarie dovute:

- ad impegni riguardanti il personale docente del servizi se occupato in corsi di formazione o convegni di categoria, concordate e decise con l’accordo del consulente pedagogico e dei comuni associati, delle quali le famiglie saranno dovutamente e preventivamente informate e che comunque non potranno avere durata per più di un giorno;

- ad eventi naturali come situazioni di inagibilità dei locali (strutturali o epidemici) o di calamità naturali, chiusure supportate comunque da ordinanza dei Sindaci o per predisposizioni di legge;

- a sciopero del personale educativo.

5. In tutti questi casi di chiusura straordinaria i comuni associati si riservano il diritto di decidere se attuare una eventuale detrazione economica sulla normale retta di contribuzione delle famiglie, nel caso che il periodo di chiusura superi i due giorni.
6. Il servizio di Asilo Nido si articola di norma su 5 giorni settimanali e prevede tre fasce orarie, che possono avere caratteristiche di tempo lungo ( l’intera giornata), tempo corto (metà giornata) e part-time (due o tre giorni settimanali) senza il sonno. Alle famiglie è consentita la scelta della fascia oraria preferita per la frequenza alla quale corrisponderà una diversa fascia contributiva. Il diritto di scelta sul tipo di orario al momento dell’iscrizione viene regolato dalla posizione nella graduatoria di accesso. Il passaggio da una modalità oraria all’altra al momento dell’effettiva frequenza verrà decisa sentito il parere del coordinatore e del personale educativo, vista l’effettiva disponibilità di posti.

ART. 33 - RETTE

1. La contribuzione degli utenti è considerata parziale e forfetaria rispetto al reale costo dell’intero servizio ed è comprensiva della refezione alimentare e degli spuntini giornalieri offerti ai piccoli. Non sono previsti sconti se la frequenza è inferiore rispetto a quella prevista sia per motivi familiari che per malattia. Nel periodo di ambientamento, se il bambino viene accolto nel corso del mese, la retta verrà rapportata ai giorni di effettiva frequenza; lo stesso criterio si applicherà per l’eventuale prolungamento di 15 giorni nel mese di luglio.

2. Le quote massima e minima di partecipazione sono fissate annualmente dalle amministrazioni comunali.

3. in base alla situazione economica equivalente del nucleo richiedente sarà possibile accedere a tariffe agevolate.

4. ai fini del miglioramento dell’equità del prelievo, le tariffe agevolate saranno personalizzate e direttamente proporzionali alla Situazione Economica Equivalente del nucleo.

5.  Gli utenti si impegnano al regolare e puntuale pagamento della propria fascia contributiva assegnata rispetto al tempo-scuola scelto e confermato al momento dell’iscrizione. Il pagamento verrà effettuato al ricevimento degli appositi bollettini inviati dall’ufficio associato dei servizi educativi degli appositi bollettini, nei tempi e nelle modalità ivi indicate. E’ onere delle famiglie procedere alla conservazione delle ricevute dell’avvenuto pagamento  per eventuali accertamenti da parte dell’ufficio associato dei servizi educativi.

6. In caso di rinuncia alla frequenza per qualsiasi motivo nel corso d’anno scolastico deve essere presentata comunicazione scritta all’ufficio associato dei servizi educativi il giorno 25 del mese per far cessare l’obbligo al pagamento dal mese successivo. Nel caso di ritiro nei giorni dal 26 al 31 al mese l’obbligo al pagamento rimarrà anche per il mese successivo.

7. Alla condizione di morosità prolungata nel tempo può conseguire la perdita del diritto di frequenza del bambino mediante apposito provvedimento del responsabile dei servizi educativi associati.

8. Al di sotto del valore ISEE che dà diritto alla retta minima di contribuzione (stabilito annualmente dalle amministrazioni), l’utente è comunque tenuto al pagamento della retta minima, fatta salva la concessione dell’eventuale esonero ai casi sociali seguiti dal competente ufficio associato dei servizi sociali 

ART. 34 -  COORDINAMENTO PSICO - PEDAGOGICO

1,. I comuni associati assicurano le funzioni di organizzazione, gestione e coordinamento psico-pedagogico dei servizi alla prima infanzia istituiti sul proprio territorio avvalendosi della collaborazione di un Consulente Pedagogico.

2. Il coordinatore svolge il suo incarico attraverso un costante lavoro di programmazione, progettazione e verifica delle esperienze  garantendone la qualità educativa e l’adesione alle finalità espresse, in un costante rapporto con i comuni associati titolari dei servizi ed attenendosi a quanto specificato nella disciplinare di incarico.

Ad esso in particolare sarà affidato:

- il coordinamento pedagogico dei servizi, la stesura del progetto educativo e la sua realizzazione, perseguendo le finalità espresse dalle Amministrazioni nell’istituire i servizi stessi, in costante contatto con i docenti e i collaboratori assegnati dalla cooperativa titolare del personale, favorendone ed incentivandone la formazione e l’aggiornamento;

- l’organizzazione del servizio stesso per quanto riguarda la quotidianità ed il numero dei bambini accolti,  in relazione alla qualità educativa da perseguire; 

- i rapporti con le famiglie, utenti e non, con il territorio e le istituzioni scolastiche presenti e con le realtà esterne ad esso;

- la documentazione per la divulgazione delle esperienze nonché la progettazione e l’organizzazione di occasioni ed eventi atti a divulgare e ad aprire confronti sulla cultura infantile, ed a istituire rete per una sempre più consapevole continuità educativa con le istituzioni scolastiche statali, private e accreditate del territorio;

3. L’ufficio associato dei servizi educativi  coadiuva con il coordinatore pedagogico integrandolo nella sua funzione per quanto riguarda gli aspetti strettamente amministrativi e attuando tutte quelle modalità necessarie alla trasparenza ed alla esaustività delle informazioni da dare agli utenti nonché per attuare al meglio la  facilitazione nelle modalità  di accesso ai servizi ed alle loro iniziative.
ART. 35 – ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO NEI SERVIZI

1. I servizi sono organizzati con la presenza di personale specializzato che i comuni chiederanno in sede di gara per l’affidamento del servizio;
2. In caso di assenza del personale titolare esso sarà prontamente sostituito con altro che mantenga le stesse caratteristiche consultando il coordinatore e l’ufficio associato dei servizi educativi in ordine alla verifica effettiva dei bisogni;

3. Il personale educativo ed ausiliario assegnato ad ogni singolo servizio si identifica in un gruppo di lavoro che organizza il proprio fare secondo il principio di collegialità rispetto alle decisioni progettuali riguardanti la pratica educativa, il rapporto con i bambini, con le famiglie e con il territorio. Il gruppo si riunisce in incontri programmatici allo scopo di elaborare i programmi di lavoro, la progettazione e la modulazione degli spazi e dei materiali a supporto delle esperienze proposte ai bambini, e per riflettere su di esse e farne la verifica e la documentazione. Tali incontri saranno svolti con la partecipazione del coordinatore pedagogico cui spetta il compito di monitorare costantemente l’esperienza per verificarne l’adeguatezza agli scopi e alle finalità stabilite e di redigere il progetto educativo. Gli educatori e gli ausiliari garantiscono inoltre un costante e collaborativo rapporto con le famiglie organizzando allo scopo un programma organico e coerente di incontri e di occasioni di rapporto ( colloqui individuali, incontri a piccolo gruppo, incontri a grande gruppo, laboratori, feste, uscite…) che si svolgono con regolarità nel corso dell’anno.

Art. 36 – FORMAZIONE PERMANENTE

1. Il personale, educativo e ausiliario, partecipa agli incontri di aggiornamento e formazione e a tutte quelle iniziative pertinenti al progetto educativo del servizio predisposti dal coordinatore o dai comuni associati nonché agli incontri di rete con altre istituzioni scolastiche del territorio. A tal fine vengono previste per tutto il personale, oltre alle ore per il lavoro frontale con i bambini, un monte ore adeguato per la progettazione, la verifica,  l’aggiornamento-formazione, e tutti gli incontri previsti.

Art. 37 - NORMA FINALE

1. Per quanto non espressamente previsto dal presente regolamento, si fa riferimento alle vigenti disposizione di legge in materia. 

2. E’ abrogata ogni altra disposizione incompatibile con il presente regolamento.

3. Le disposizioni di cui al presente regolamento entrano in vigore al momento della esecutività della delibera consiliare di approvazione.
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